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Abstract 
 

This article reports the initial findings of a research that set out to contribute to the field of study, re-
search and teaching of professional education. 
With respect to this goal, no definitive answers have arrived. A structured path of research was gen-
erated having as reference the model used to define the epistemology of pedagogy and didactics, with 
their respective theoretical and empirical alphabets. Constructing a framework of meaning open to 
participation was the guiding principle of the researchers. Initial results show that professional edu-
cation has its epistemological roots in the sciences of education, social work, health promotion and 
psychosocial rehabilitation, and that there is a need to revive its own epistemic identity from the en-
counter between science and experience. 
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L’articolo riporta i primi risultati di una ricerca che intende contribuire al campo di studio, ricerca 
e insegnamento dell’educazione professionale. 
Rispetto a questo obiettivo non si è arrivati a risposte definitive e si è generato un percorso strut-
turato di ricerca avente come riferimento il modello utilizzato per la definizione dell’epistemologia 
della pedagogia e della didattica, con i rispettivi alfabeti teorico ed empirico. Costruire un quadro 
di senso aperto alla partecipazione è stato il principio ispiratore dei ricercatori. Dai primi risultati 
emerge che l'educazione professionale affonda le sue radici epistemologiche nelle scienze dell’e-
ducazione, del lavoro sociale, della promozione della salute e della riabilitazione psicosociale e 
che vi è la necessità di rilanciare una propria identità epistemica nell’incontro tra scienza ed es-
perienza.  

Parole chiave 
educazione professionale, scienze dell’educazione, promozione della salute, riabilitazione psicosociale 

* Il presente lavoro è frutto di una ricerca congiunta a cui hanno contribuito attivamente anche Monica Covili, Luca Paoletti, 
Paola Nicoletta Scarpa, Marco Dallari, Claudio Mustacchi e Antonio Samà. Un ringraziamento speciale ad Antonella Lotti 
per l’attività di facilitazione del panelist iniziale.



1. Premessa 
 

La proposta di co-costruzione dello statuto epistemologico dell’educazione professionale italiana è rivolta 
a tutti gli studiosi e professionisti interessati, nessuno escluso. In primo luogo, ai docenti e ricercatori im-
pegnati nella formazione degli studenti e nello studio della materia. In secondo luogo, a tutti gli educatori 
professionali del nostro Paese. Infine, agli studiosi ed operatori delle altre discipline a servizio delle pro-
fessioni di aiuto. 

Seguendo il modello assunto per la definizione della pedagogia (Frabboni, Pinto Minerva, 2001, 
pp.128-172) riteniamo che l’epistemologia dell’educazione professionale abbia anch’essa due dimensioni 
fondamentali: la dimensione teorica e la dimensione prassica. Quella che segue è una prima ipotesi di di-
mensione teorica, che poggia su sei categorie formali: l’oggetto, il linguaggio, la logica ermeneutica, il di-
spositivo investigativo, il principio euristico ed infine il complessivo paradigma di legittimazione 
dell’educazione professionale. 

 
 

2. Obiettivo della ricerca 
 

L’obiettivo della ricerca è di contribuire alla riflessione epistemologica sull’educazione professionale, anche 
provando a superare la contrapposizione dualistica tra approccio di stampo medico e pedagogico, attraverso 
l’individuazione di alcuni tratti peculiari teorici e pratici nel campo di studi, ricerca e insegnamento, che 
si sono consolidati nel nostro Paese. 

 
 

3. Metodologia 
 

Ragionare sull’identità epistemologica dell’educazione professionale è un percorso ambizioso, complesso 
e difficile. 

Il gruppo di lavoro ha ritenuto utile avvalersi di un metodo che facilitasse il raggiungimento del con-
senso tra esperti tramite un processo iterativo. A tale scopo ha adottato il metodo Delphi, che prevede 
l’avvio di un percorso di ricerca con un piccolo gruppo di esperti, o panelist. La prima attività consiste nel 
raggiungere una prima definizione dell’argomento e, successivamente, creare un questionario per racco-
gliere commenti e consensi tramite somministrazioni ripetute (de Villers et. al. 2005; Iqbal, Pipon-Young, 
2009). 

Il metodo Delphi, adottato e adattato, ha tuttavia previsto le seguenti fasi: 
 

a) Creazione di un panelist di nove esperti selezionati per esperienza e competenza nel campo dell’Educa-
zione Professionale. Il gruppo GRiDEP1 è stato formato sulla base dei seguenti criteri di inclusione: a) 
docenti o coordinatori di corsi di studio universitari in pedagogia, social work ed educazione profes-
sionale con esperienza almeno decennale; oppure b) professionisti che operano, con esperienza tren-
tennale di educatore professionale nella direzione e coordinamento di servizi educativi di strutture 
pubbliche italiane e con incarichi di formazione e docenza. Una facilitatrice ha guidato il panelist. 

b) La definizione dei Rounds, giri di somministrazione degli strumenti di rilevazione. 
Si è ritenuto utile, per gli obiettivi della ricerca, pianificare almeno quattro Rounds. 
Il Round 1 (R1) prevede la proposta di domande aperte a cui gli esperti rispondono con un brainstor-
ming basandosi sulla letteratura di riferimento, sulle conoscenze ed esperienze degli esperti. In questo 
caso ai panelist sono state proposte n.7 domande, che sostituiscono il primo questionario, tratte dal 
modello di Frabboni-Pinto Minerva (2001) utilizzato per definire le cifre epistemiche della Pedagogia 
e della Didattica.  
1. Quale è l’oggetto dell’Educazione Professionale? 

1 Acronimo di Gruppo di Ricerca Disciplina Educazione Professionale (Dipartimento di Psicologia e Scienze Cognitive, Uni-
versità di Trento).
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2. Quale è il linguaggio?  
3. Quale è la logica ermeneutica? 
4. Quale è il dispositivo investigativo? 
5. Quale è il principio euristico?  
6. Quale è il principio di legittimità? 
7. Quali sono le parole emblematiche che collegano l’identità professionale alle azioni concrete che la 

caratterizzano (alfabeto empirico)? 
Il brainstorming è stato introdotto dagli interventi di tre accademici che hanno offerto considerazioni 
epistemologiche. Il panelist ha usato questi interventi per generare tre iterazioni con processo a spirale. 
La prima iterazione è stata di libera associazione a partire dall’esempio del modello Frabboni. La faci-
litatrice ha aiutato il gruppo a trovare un consenso e sintetizzare i risultati del lavoro attraverso una 
lista di parole e concetti chiave. Una seconda iterazione di brainstorming ha ulteriormente raffinato la 
lista che è stata poi utilizzata nella terza iterazione per la produzione della framework. Il panel si è poi 
assegnato compiti per la traduzione di questa framework in un questionario con scala Likert (1932). 
Questa attività, a cui hanno partecipato tutti i componenti, si è svolta successivamente al panelist (Al-
legato 1).  
Il Round 2 (R2) prevede la somministrazione del questionario ad almeno trenta esperti, come indicato 
in letteratura. Gli esperti (professionisti e docenti con almeno 10 anni di esperienza) saranno individuati 
tra i partecipanti a un Convegno organizzato dall’Università di Trento a gennaio 2024 e che chiamerà 
al confronto studiosi di Educazione Professionale e di Scienze dell’educazione e della formazione, pro-
fessionisti, ricercatori di diverse discipline.  
Il Round 3 (R3) prevede l’analisi delle risposte al questionario creato in R2, la sintesi dei commenti e 
dei suggerimenti e la restituzione dei risultati al gruppo di esperti, composto dai panelist di R1 chiedendo 
se intendano confermare o modificare le affermazioni del questionario (All. 1). Nel R4 il nuovo que-
stionario, sarà quindi nuovamente somministrato ai 30 esperti di R2, per giungere alla versione finale 
e consensuale del documento curato dal panelist.  

c) Costruzione partecipata di un alfabeto empirico. Il panelist durante il brainstorming di R1 ha annotato 
alcune parole-stimolo poi aggregate in 8 aree (Cfr. Tab. 2); esse hanno costituito la piattaforma per la 
costruzione della Call for Abstract2 per il convegno sopra menzionato. 
 
 

4. Risultati  
 

Il gruppo di lavoro ha concluso R1 e ha definito il questionario da sottoporre a esperti e professionisti. I 
risultati del brainstorming, del lavoro di sintesi e di formulazione del questionario vengono di seguito de-
scritti. Le successive fasi del lavoro saranno oggetto di ulteriori pubblicazioni. 

Viene proposto un contributo allo statuto epistemologico dell’educazione professionale attraverso il 
modello di alfabeto teorico costituito da sei categorie formali: l’oggetto, il linguaggio, la logica ermeneutica, 
il dispositivo investigativo, il principio euristico e il complessivo principio di legittimità. Il gruppo di 
lavoro, ispirato dall’uso che Frabboni fa della metafora del gioco degli scacchi, suggerisce di considerare 
l’educazione professionale come un “cammino”. 

 
 

4.1 La metafora del cammino 
 

Una delle metafore possibili per l’educazione professionale è quella legata al cammino, al viaggio. Esso 
consente di inquadrare la centralità della persona e dell’intersoggettività dei passi fatti fianco a fianco (che 
sono oggetto dell’educazione professionale). Il cammino ci porta con naturalezza dentro al territorio, al-
l’ambiente circostante, con un tempo di lentezza, perché senza mezzi di trasporto. È “l’andamento lento” 
(De Piscopo, 1988) dell’educazione quale processo di formazione della persona “nella direzione di una 

2 Call for Abstract, Convegno Nazionale Educazione Professionale tra esperienza e teoria

51

Dario Fortin, Francesco Crisafulli 
VERSO UN’EPISTEMOLOGIA DELL’EDUCAZIONE PROFESSIONALE

Studium Educationis | XXIV - 2 - December 2023 | pp. 49-63 | ISSN 2035-844X



lenta ma autentica scoperta e chiarificazione di sé” (Bertolini, 1996, p.167). Le pratiche educative ci in-
segnano ad essere costantemente in cammino, ma in “un viaggio per incontrare, perché chi viaggia senza 
incontrare non viaggia, si sposta” (Milan, 2020, p. 228; Milan 2021). Il camminare permette di avventu-
rarsi nella fatica dell’incontro con il nuovo e lo sconosciuto. Con nuove parti di sé da scoprire, nell’incontro 
con gli altri e con l’ambiente. 

La metafora del cammino permette di evidenziare “sotto-metafore” evocative per l’educazione profes-
sionale: la temporaneità, come partenza, percorso e punto di arrivo (Mottana, 1993; Mantegazza, 2004; 
Orsenigo 1999) rappresenta la logica ermeneutica, con un andamento ricorsivo a spirale che prevede anche 
organizzazione e progettazione del viaggio, secondo “direzioni intenzionali” (Bertolini, 1998). In secondo 
luogo la strada è luogo di relazioni d’aiuto fuori dalle strutture (Barnao, 2004; Castelli, 2007) e rappresenta 
il principio euristico, così come la sosta.  

La sosta è bisogno di riequilibrare ecologicamente la struttura biopsicosociale degli attori in campo 
(Zucconi, Howell, 2003; WHO, 2022) e permette di sospendere il giudizio (Bertolini, Caronia, 1993) 
favorendo una considerazione positiva incondizionata (Rogers, 1978); è il tempo del saper-essere, per fer-
mare temporaneamente l’operatività, per attivare il refrigerio dell’introspettività (Demetrio, 1996; Iori, 
2009), dell’autovalutazione, dell’aggiornamento, della cura di sé, con il confronto d’equipe e la supervisione 
dei vissuti; è un tempo euristico che favorisce l’ispirazione. 

Inoltre, per affrontare le sfide educative è necessario saper costruire ponti, cercando integrazioni tra di-
versi soggetti e collaborazioni di ricerca e di cura con altre realtà del sapere: i ponti possono rappresentare 
la logica investigativa dell’educazione professionale.  

Il guado ci rimanda alla crisi, l’attraversamento di un ostacolo, come un fiume, per il quale diventa fon-
damentale mettere in opera sia competenze emotive e di comunicazione interpersonale, che competenze 
intellettuali (Crisafulli et al., 2010; Fortin, 2022): esse rappresentano i diversi linguaggi dell’educazione 
professionale.  

Infine, la narrazione fa del cammino un racconto da condividere secondo strumenti di comunicazione, 
sensibilizzazione e divulgazione, tramite la pubblicazione di ricerche, buone prassi e progetti; ecco la nar-
razione rappresenta il principio di legittimità dell’educazione professionale. 

 
 

4.2 L’oggetto 
 

Il campo di riflessione e formalizzazione scientifica dell’educazione professionale riguarda l’agire educativo 
nei processi di cambiamento e cura dell’essere umano che, vivendo in un contesto sociale, si trova davanti 
a un ostacolo, una difficoltà o subisce una modificazione nello sviluppo del proprio percorso di vita. 

In questa accezione, l’educazione professionale ha per oggetto l’educazione, la cura (to care3), e/o la ria-
bilitazione (social rehabilitation4), il potenziamento (empowerment5), l’accompagnamento all’autonomia 
delle persone (soggetti, individui, cittadini) in sviluppo o in difficoltà, vulnerabili e/o a rischio di emargi-
nazione/esclusione, o con problemi che impediscono l’accesso o la fruizione dei diritti umani, civili e di 
cittadinanza e la partecipazione alla vita sociale, nonché con problemi che si riflettono sulla collettività. 

L’educazione professionale ha come principi ispiratori la prevenzione e la promozione della salute in 
un concetto ecologico dello sviluppo umano (Bronfenbrenner, 1979; Lutte, 1984; WHO, 1986; WHO 
2022). Non si concentra sulla malattia/patologia/difficoltà o sull’ostacolo, ma mira a supportare e a far 
emergere le potenzialità implicite o esplicite nei soggetti affinché possano essere protagonisti del proprio 
cambiamento. 

L’educazione professionale è rivolta a tutti, senza differenze di genere, di collocazione sociale, di cultura, 
ma riconosce e rispetta, difende e valorizza le differenze individuali considerando l’individuo un soggetto 
unico e irripetibile. Mira a rendere le persone consapevoli e protagoniste del proprio percorso di cambia-

3 Sul significato di cura si rimanda tra gli altri a Dallari 2023, p.1. Si vedano anche: Palmieri (2000) (2014); Milan (2001); 
Mortari (2006); Castiglioni (2015); Charon (2006).

4 Si veda la definizione di ‘Social Rehabilitation’ fornita da APA (American Psychological Association) e discussa in Crisafulli, 
2022, p.93. Cfr. anche WHO (2001; 2022); Basaglia (1968); Spivak (1987).

5 Cfr.: Barnes M, Bowl R. (2003); Bortoli B., Folgheraiter F. (2002). 
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mento, promuovendo il superamento delle disuguaglianze, delle discriminazioni e la compensazione dei 
fattori di svantaggio. 

L’educazione professionale viene praticata nella “relazione educativa, ma ‘riempita’ di cose da fare e far 
fare” (Demetrio 1990, p.13), in setting formali, non formali e informali, ovvero in tutti i luoghi e contesti 
di vita delle persone, compresa la strada, il quartiere o presso il domicilio. Si realizza altresì in servizi pub-
blici e privati, strutture residenziali, semiresidenziali, diurne, notturne, di emergenza, di pronta accoglienza, 
nei luoghi di reclusione e/o di cura, scuole, luoghi ricreativi, culturali e ludici, in luoghi di produzione e 
lavoro quali aziende, imprese e imprese sociali. È praticata anche nel sistema dei social media e dei mass 
media, attraverso la diffusione di informazioni e campagne per promuovere progettualità, aumentare le 
opportunità e ridurre lo stigma delle persone. 

L’educazione professionale promuove e stimola la creazione di luoghi sostenibili laddove non ve ne 
siano già di adeguati: luoghi di ritrovo, di dialogo, di tempo libero, di studio, di formazione, di attività, 
di lavoro, di impresa, di laboratorio, anche secondo le recenti prospettive della “One-Health” (OHHLEP, 
2022). 

 
 

4.3 Il linguaggio 
 

In educazione professionale viene utilizzato un linguaggio che proviene da diverse discipline, quali la pe-
dagogia e la psicologia, la sociologia, il social work, le discipline artistiche, ma anche la filosofia nonché 
l’antropologia proprio perché l’educazione professionale è per sua natura multidisciplinare, come approccio 
e come pensiero critico. Un linguaggio in evoluzione, attento ai cambiamenti culturali, tecnologici e scien-
tifici, quindi innovativo ed in costante sviluppo. 

Nella relazione con l’altro il linguaggio assume la caratteristica dell’inclusività, all’interno di un contesto 
dove le diversità vengono valorizzate per dare a tutti pari possibilità di crescita in un sistema equo e coeso 
in grado di prendersi cura di tutti i cittadini, assicurando la loro dignità, il rispetto delle differenze e le 
pari opportunità, con un atteggiamento non giudicante. Nello stesso tempo il linguaggio non verbale as-
sume importanza perché è attraverso il linguaggio del corpo che riusciamo a trasmettere all’altro un mes-
saggio empatico (Lapierre, Aucouturier, 1987). 

Attraverso un linguaggio narrativo, dialogico e partecipativo, si racconta e ci si racconta ogni giorno, ed 
è proprio in questa relazionalità che avviene la negoziazione del proprio sé con quello altrui. Il linguaggio 
narrativo è da sempre usato dall’essere umano e rappresenta uno strumento importante per interagire con 
il mondo (Taylor, 1996). È dunque un modo per comprendere tutto quanto ci circonda e per trasmetterlo 
agli altri. È una pratica indispensabile a tutte le discipline scientifiche e umanistiche; è attraverso il lin-
guaggio narrativo, artistico ed espressivo, centrato sulla persona, che l’educatore sostiene l’altro e lo aiuta 
a riconoscere e a dare un nome alle emozioni vissute, a parlare dei propri sentimenti e ad associarli alle 
proprie reazioni.   

C’è anche un linguaggio etico che si esprime a supporto della riduzione dello stigma e della sensibiliz-
zazione della cittadinanza, favorendo il contatto sociale e la discussione in un’ottica di partecipazione 
attiva, riducendo le distanze ed esaltando le diversità in un’ottica di responsabilità, integrazione e di in-
clusione sociale (cfr. ANEP 2002; APEI, 2013; AIEP, 2019; FNO-TSRM-PTSRP, 2021). 

Il linguaggio istituzionale è invece rappresentato in modo più formale, scritto e orale e si rivolge a inter-
locutori di uno specifico contesto. In tal senso diversi atenei hanno elaborato Linee Guida per combattere 
stereotipi e disuguaglianze anche rispetto al genere.  

Il linguaggio scientifico in educazione professionale non è solo narrativo. Esso dà anche voce alle prin-
cipali fonti letterarie proprie, legate alle esperienze dei padri fondatori. Fa riferimento ai capiscuola delle 
diverse scienze dell’educazione, sociali e della salute, così come agli ultimi studi a livello nazionale ed in-
ternazionale. Si arricchisce di ricerche proprie o di esperti delle varie branche disciplinari. Esso, nonostante 
usi termini tecnici e scientifici, deve rimanere comprensibile a tutte le persone interessate ai temi educativi 
e della salute pubblica.  

Il linguaggio giornalistico è essenziale agli scopi di sensibilizzazione culturale e di policy-making. Mira 
ad essere comprensibile alla maggioranza dei potenziali lettori. Nel contempo è coinvolgente e sintetico e 
fa riferimento alle carte etiche del giornalismo. Esso ha anche l’obiettivo di informare su temi che troppo 
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frequentemente, pur interessando la collettività, vengono riferiti solo alla cronaca nera o a minoranze di 
popolazioni, alimentando così stigma e pregiudizio (Cfr. Redattoresociale.it).  

 
 

4.4 La logica ermeneutica 
La metodologia interpretativa, o logica ermeneutica, dell’educazione professionale si basa - come per 

la pedagogia ed il social work - sull’unità dialettica teoria-prassi (Baldacci, 2010; Fargion, 2002) ed è co-
struita su un processo continuo di apprendimento esperienziale «a spirale» fatto di esperienza concreta, 
osservazione e valutazione riflessiva, concettualizzazione astratta (con pianificazione) e sperimentazione 
attiva (Kolb, 1984 e cfr. Piaget, 1923; Lewin, 1946; Dewey, 1974). Questo processo è determinato anche 
dal setting di riferimento e si arricchisce con la dimensione collegiale di gruppo (cfr. Fig.1). 

 

 
Fig. 1: Apprendimento esperienziale, il ciclo di Kolb (1984) specificato per l’educazione professionale 

 
 
In educazione professionale l’esperienza concreta - la prassi - si colloca in uno scenario ontologico e in-

tersoggettivo, nella relazione con le persone, i gruppi e l’ambiente. L’incontro con la persona interpella 
l’educatore. Specialmente quando il soggetto è in difficoltà, egli si trova spesso costretto a rinunciare alle 
sicurezze delle teorie e dei costrutti psicologici e culturali, per affidarsi ad un sapere prassico, di volta in 
volta diverso. L’educazione spontanea diventa “professionale” e pedagogica, in quanto scienza empirica, 
quando comincia a porsi domande di senso sull’esperienza, anche attraverso tecniche di osservazione e va-
lutazione, modalità riflessive, autovalutative, valutazioni diagnostiche e funzionali, in grado di portare 
nuovi elementi di astrazione, pianificazione e progettazione dell’intervento educativo (Crisafulli et al., 
2010; Forneris-Monticone 2022; Bobbo, Moretto, 2020; Milani, 2000), studio e ricerca. Una simile pro-
spettiva recupera “il punto di vista del soggetto circa il suo essere-nel-mondo, il significato che egli attri-
buisce alla fattualità che lo circonda e ai suoi stessi vissuti” (Bertolini, Caronia, 1993, p.40). La logica 
interpretativo-ermeneutica aiuta l’operatore ad “essere esperienza dell’altro” (Ibidem, p.150) ovvero a far 
sperimentare un modo diverso di essere adulto, ed un modo nuovo di prendersi cura, orientato alla sua 
individuazione (Jung, 1985) ovvero al suo empowerment, liberazione, autonomia e realizzazione. È una 
logica che aiuta l’educatore a stare tra “spontaneità e coscienza” (Canevaro, 1991, p.46). Ciò permette 
reali percorsi di Promozione della Salute definita come quel “processo che consente alle persone di esercitare 
un maggior controllo sulla propria salute e di migliorarla” (WHO, 1986; WHO, 2021). 

Pertanto la tripartizione della formazione professionalizzante in “sapere, saper-fare, saper-essere” (Cavozzi, 
in: Goguelin, Cavozzi, Dubost, Enriquez, 1972)6 si sviluppa oggi all’interno di una processualità empirica, 

6 Riclassificata per le professioni sanitarie dal lavoro di J.J. Guilbert (2002) con le espressioni: competenze intellettuali, gestuali 
e di comunicazione interpersonale (pp.1.50-1.54). 

!
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un “cammino” metacognitivo, che normalmente parte dall’esperienza, per poi “sostare” nella dimensione 
narrativa, riflessiva, rielaborativa, valutativa e dialogica con se stessi e con gli altri, confrontarsi con i saperi 
dell’équipe e con i contributi della letteratura scientifica e culturale, e quindi tornare a nuove azioni e at-
titudini pratiche psicologicamente più consolidate. Questa ricorsività della spirale ha un movimento per-
petuo, che va perfezionandosi durante il cammino come nella logica lewiniana della ricerca-azione7. 

David Kolb dice che l’apprendimento è un processo nel quale la conoscenza si crea attraverso la “tra-
sformazione dell’esperienza”. L’experiential learning è dunque “una forma di apprendimento, ma anche di 
ricerca, ovvero di indagine che parte dall’esperienza e torna all’esperienza. Ciò significa che vi è associazione 
tra apprendimento e ricerca, tra formazione e ricerca, tra azione e ricerca” (Fortin, 2022, p. 356). 

In educazione professionale la logica ermeneutica comporta impegno diretto, coinvolgimento emotivo, 
integrazione cognitiva e partecipazione attiva a percorsi di liberazione e di cura di sé e dell’altro. 

 
 

4.5 Il dispositivo investigativo 
 

Il dispositivo è ciò che dispone ad un fine, nel caso specifico quello di investigare la realtà che ci troviamo 
di fronte nella ricerca e nella pratica8.  

Per esplorare la realtà dell’educazione professionale per come si è affermata nel tempo, almeno dall’inizio 
del secolo scorso ad oggi, è essenziale una adeguata ricerca storica (letteratura, materiali di archivio, docu-
mentazione scritta, fotografica o video registrata) che indaghi i modi nei quali il nostro campo di studi si 
è costruito anche attraverso pratiche collocate nei suoi diversi contesti (le comunità di accoglienza, gli ora-
tori, le residenze socio sanitarie, i centri di salute mentale, le ludoteche, il territorio e i quartieri, i soggiorni 
estivi…) e in riferimento ad istituzioni religiose e laiche, ispirate da principi, metodologie e diversi approcci 
teorici. Sempre nel settore storico, la ricerca comparata è rivolta ad ambiti culturali e linguistici diversi, 
che stimola ad un possibile confronto di metodi e risultati. 

Nell’ambito della ricerca sperimentale i diversi dispositivi investigativi sono volti a dare evidenza di per-
corsi, di tecniche, di metodi, di risultati e di esiti, individuali o di gruppo, con i quali le persone realizzano 
un percorso di cambiamento, di evoluzione, di apprendimento, di realizzazione di propri obiettivi o di ri-
soluzione di problemi. 

Un possibile inquadramento ci viene recentemente fornito da Luca Ghirotto (2020) che classifica i 
principali disegni di studio evidence based secondo uno schema ordinato in forma gerarchica di affidabilità 
dei risultati (come riassunto in Tab. 1). 

7  Cfr. Frabboni, Pinto Minerva, 2001, p.138.
8  I limiti di spazio a disposizione ci consentono solo una breve introduzione dei principali dispositivi di ricerca. 
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Tab. 1 - Sintesi dei principali tipi di studio suggeriti per l’educazione professionale (tratta da: Ghirotto, 2020 e adattata dagli autori) 

 
 

Nell’ambito della pratica professionale la realtà con la quale ci confrontiamo è quasi sempre quella della 
relazione intersoggettiva. Investigare significa quindi conoscere, scoprire, curare le intenzioni e la volontà 
dell’altro, i motivi del suo operato, le cause di un evento nella logica della ricerca-azione. Elementi tutti 
attraverso i quali sviluppiamo una nostra interpretazione ed una ipotesi operativa, che porti, come dice-
vamo, ad un cambiamento attraverso una nuova esperienza di Sé. Ciò si può sviluppare all’interno del co-
siddetto “paradigma indiziario” (Ginzburg, 1986) con una logica di tipo abduttivo, tipica delle scienze 
umane, che difficilmente riescono ad adottare procedimenti deduttivi o induttivi in senso stretto, per la 
difficile replicabilità degli eventi dei quali si occupano. 

Fra i dispositivi investigativi che vengono utilizzati nella pratica, va inoltre ricordato quello narrativo. 
La narrazione (di sé e dell’altro), orale e scritta, è infatti non solo un linguaggio ma anche un metodo fon-
damentale di conoscenza della realtà.  

Possiamo inoltre ricordare l’utilizzo di strumenti di carattere valutativo per la formulazione di diagnosi 
motivazionali, funzionali e sociali che aiutano l’équipe, con la collaborazione dei professionisti specializzati, 
anche nella formulazione di diagnosi cliniche. 

Ricordiamo i dispositivi di investigazione a carattere non verbale (grafico-pittorico, musicale, corpo-

!
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reo…) che aprono a scenari interpretativi preziosi e alternativi a quelli usati nella maggior parte degli altri 
approcci disciplinari. 

Oggi è sempre più importante preparare i protagonisti dell’educazione professionale alla funzione di 
“insider researcher” ovvero a rivestire il ruolo di ricercatore interno, dell’organizzazione o della comunità 
in cui sta conducendo lo studio e, in quanto tale, si presume che abbia un maggiore accesso alle informa-
zioni, agli intervistati e ai dati rispetto a un ricercatore esterno (Labaree, 2002; Fortin 2014; Unluler, 
2012). Questa particolare propensione alla funzione etnografica dell’insider researcher, connessa al principio 
euristico ed alla logica ermeneutica, vede l’educazione professionale particolarmente attenta allo sviluppo 
della ricerca-azione quale contenitore processuale privilegiato, nell’ambito del quale utilizzare tecniche 
qualitative, quantitative o mix method, sulla base delle specifiche esigenze emergenti dalle valutazioni iniziali 
ed intermedie previste dalla ricerca-azione stessa. 

 
 

4.6 Il principio euristico 
 

Il principio euristico è relativo all’ipotesi di lavoro assunta come guida nel corso di una esperienza educativa 
o di una ricerca scientifica e alla metodologia che vi è connessa, specificamente diretta alla scoperta di 
nuovi risultati. 

Il principio euristico in educazione professionale si riferisce a qualsiasi procedimento, anche a carattere 
approssimativo, intuitivo, analogico, che consenta di prevedere o rendere plausibile un risultato, il quale 
in un secondo tempo dovrà essere controllato e validato per via rigorosa. È quindi un’idea direttrice sia 
nella ricerca che nell’intervento educativo. Nel termine greco eurisko incontriamo vari significati: trovare, 
ritrovare, rinvenire; scorgere, comprendere, conoscere; inventare, scoprire, immaginare. “L’operatore agisce 
quindi soltanto grazie ad un intento trasformativo basato su un criterio eminentemente esplorativo” (De-
metrio 1988, p. 85).  

In educazione professionale le tre coordinate concettuali nelle quali la ricerca e la stessa operatività si 
muovono si è ipotizzato che siano quella ideologica, quella scientifica e quella utopica (Cambi, 1986). 
L’educazione professionale si trova quasi sempre in equilibrio fra questi vettori, nella consapevolezza della 
complessità del proprio agire e delle antinomie strutturali del discorso educativo.  

Nell’insieme, da un punto di vista metodologico, sappiamo che l’apprendimento è più efficace quando 
le persone sono attivamente coinvolte nella ricerca di informazioni, nella risoluzione di problemi e nella 
riflessione sull’esperienza condivisa, come dimostrato ad esempio nella ricerca-azione e nell’apprendimento 
esperienziale (Lewin, 1946; Schön D.A.,1983); Kolb, 1984; Fabbri, 2017; Loiodice, 2017). Ciò può essere 
fatto attraverso l’uso di attività interattive, discussioni di gruppo, analisi dei casi, esercizi e altre forme di 
partecipazione attiva. Il principio euristico in educazione professionale dovrebbe enfatizzare quindi l’im-
portanza della partecipazione dei singoli o dei gruppi nel processo di apprendimento, al fine di promuovere 
una comprensione più profonda e completa delle esperienze proposte. 

 
 

4.7 Il Principio di legittimità  
 

L’educazione professionale è un campo multidisciplinare blended che concorre all’obiettivo di accompa-
gnare/aiutare le persone a:  
 

soddisfare un bisogno e/o un’esigenza esistenziale, nell’ottica della prevenzione, della promozione della –
salute, della cura dell’individuo (to care) in un concetto ecologico dello sviluppo umano, dell’inseri-
mento o reinserimento nella società;  
riconoscere, affrontare e risolvere un proprio problema;  –
favorire autonomie e partecipazione sociale tramite percorsi di apprendimento, in un’ottica di esigibilità –
dei diritti e di accesso alle opportunità di cittadinanza.  
 
L’obiettivo è raggiungibile attraverso una formazione curricolare e permanente che prepari ad azioni, 

progettazioni e ad ulteriori studi, di matrice integrata tra i mondi educativo, sociale e sanitario. 
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L’identità dell’educazione professionale si manifesta come un campo di saperi applicati che trae le sue 
fonti dalle scienze dell’educazione, della promozione della salute, del lavoro sociale e della riabilitazione 
psicosociale; essa trova una prima legittimazione operativa orientata allo sviluppo di specifiche competenze, 
nel rispondere a problemi prioritari di tipo sanitario e sociale, opportunamente individuati e descritti per 
target specifici di popolazione. 

Si tratta di una proposta di sintesi - rappresentata metaforicamente da un cammino - all’interno della 
quale troviamo le cinque categorie epistemologiche formali già esposte.  

Il principio di legittimità dell’educazione professionale si può quindi sintetizzare come un sapere della 
cura e dell’empowerment (ambito e oggetti), poliedrico (linguaggio) ed esperienziale (logica ermeneutica), 
evidence based (dispositivo investigativo) e trasformativo (principio euristico). 

 
 

5. L’Alfabeto empirico 
 

Un alfabeto empirico è un insieme di parole emblematiche che collegano il campo di studio alle azioni 
concrete che la caratterizzano. L’educazione professionale utilizza la parola come strumento di lavoro e 
come media per entrare in contatto ed in relazione con l’altro. In analogia alle “cifre epistemiche della Pe-
dagogia” (Frabboni-Pinto Minerva 2001 pag. 131 e 144) abbiamo raccolto, selezionato e aggregato per 
aree di senso, alcune parole che possono stimolare la partecipazione alla costruzione collettiva dell’alfabeto 
empirico dell’educazione professionale. Tra le tante parole selezionabili (Brandani-Tramma,2014) il gruppo 
di ricerca ne ha scelte alcune significative. Si tratta di un lavoro per approssimazione e decisamente “in 
progress”, che ha la necessità di essere arricchito con i contributi provenienti dalla comunità universitaria 
e professionale. 

 

 
Tab.2: parole emblematiche aggregate, dell’educazione professionale  

 
 

6. Discussione 
 

La domanda iniziale è stata se l’educazione professionale abbia i tratti salienti di una disciplina con un 
proprio statuto epistemologico. Questo lavoro colloca il quesito in una riflessione che intende inquadrare 
gli elementi fondanti l’educazione professionale come contenuti emergenti dell’esperienza che possono 
divenire oggetto di ricerca, studio e insegnamento. 

Senza dubbio il completamento di uno statuto epistemologico richiede un confronto partecipato ed 
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inclusivo dei soggetti portatori d’interesse e necessita di ulteriori risorse per favorire altri momenti di ap-
profondimento. L’utilizzo del modello Frabboni-Pinto Minerva ha consentito ai ricercatori di riflettere 
criticamente sugli elementi core dell’educazione professionale, evidenziando i tratti di convergenza verso 
le discipline umanistiche (con particolare riferimento alle scienze dell’educazione e al social work) e alle 
discipline applicate alle professioni sanitarie (con particolare riferimento alla riabilitazione sociale e alla 
promozione della salute). 

Il gruppo di ricerca è ben consapevole del dibattito accademico e normativo sulla dualità di approccio 
pedagogico e medico di definizione dell’educazione professionale in Italia e non intende ignorarlo o sot-
tacerlo. Le conclusioni cui la ricerca ha condotto vanno nella direzione di superare la contrapposizione di-
sciplinare e trovare tra queste un incontro ed una sintesi che può ispirarsi - come superamento del modello 
biomedico - alla dimensione bio-psico-sociale dell’individuo, dei suoi bisogni di realizzazione, dei problemi 
sociosanitari da risolvere. Secondo le esperienze consolidate nella pratica, oramai quarantennale, dell’edu-
cazione professionale in Italia, non si tratta di immaginare una commistione tra discipline, quanto piuttosto 
favorire un nuovo modo di concepire le stesse al servizio della complessità dell’umano.Una complessità 
che avrebbe bisogno di una nuova organizzazione convergente dei contenuti didattico/accademici multi 
ed interdisciplinari. 

La prospettiva utopistica dell’universalità del sapere e la ricerca di legittimazione internazionale, stimola 
inoltre a stabilire connessioni oltreconfine. In questa direzione, troviamo che l’educazione professionale 
abbia particolari consonanze epistemologiche nella Definizione internazionale di Social Work, che afferma: 
“Il lavoro sociale è una professione basata sulla pratica e una disciplina accademica che promuove il cam-
biamento e lo sviluppo sociale, la coesione e l’emancipazione sociale, nonché la liberazione delle persone. 
Principi di giustizia sociale, diritti umani, responsabilità collettiva e rispetto delle diversità sono fonda-
mentali per il lavoro sociale. Sostenuto dalle teorie del lavoro sociale, delle scienze sociali, umanistiche e 
dai saperi indigeni, il lavoro sociale coinvolge persone e strutture per affrontare le sfide della vita e per mi-
gliorarne il benessere” (AFSW-IASSW, 2014). 

Una seconda fonte sintonica riguarda l’ampio concetto di Health Promotion che trova nella Carta di 
Ottawa dell’OMS il suo documento fondativo. Nella Carta si definisce la Promozione della Salute come: 
“il processo che consente alla gente di esercitare un maggior controllo sulla propria salute e di migliorarla” 
(WHO, 1986; 2001; 2021; 2022). 

L’educazione professionale infine risulta essere un campo di studio per il fronteggiamento e il supera-
mento degli ostacoli esistenziali attraverso l’agire educativo. La pedagogia (come scienza dell’educazione e 
della formazione) si preoccupa dello studio dell’educazione di bambini e della formazione di uomini e 
donne all’umano. Il suo oggetto è l’umanità, in fieri. L’educazione professionale - come anche il social 
work - ha il suo sguardo privilegiato verso le persone fragili, «in crisi» di umanità o dall’umanità in crisi, a 
rischio di perdita dell’umano. Questo sguardo produce metodologie e strumenti “validi per qualsiasi altra 
situazione educativa” (Bertolini, 2006, p.409). 

Queste prospettive olisticamente intrecciate e connesse, permettono da una parte – come suggerisce 
Edgar Morin (2005, p.82) con il suo paradigma della complessità – di provare a bypassare “l’estrema fram-
mentazione delle conoscenze operata dalle singole discipline”; dall’altra parte esse sembrano accompagnare 
da qualche anno il cammino entusiasmante e faticoso dell’educazione professionale, nella ricerca di una 
propria identità teoretica, empirica e pratica.  

In questo senso, si auspica che nei successivi step del processo di ricerca, il confronto tra esperti del 
mondo delle professioni ed esperti del mondo della ricerca accademica possa evidenziare la trasformazione 
storica dell’educazione professionale come ambito di saperi e di pratiche. Probabilmente tale ricostruzione 
potrà fornire interessanti prospettive per chiarire, da un lato, i rapporti tra pedagogia, scienze dell’educa-
zione, scienze umane e scienze della salute e, da un altro lato, i rapporti tra lavoro educativo e lavoro sociale 
in Italia e all’estero. 

 
 

7. Conclusioni  
 

Con questo lavoro, si è voluto portare un contributo di ricerca al quadro epistemico dell’educazione pro-
fessionale. Consapevoli di alcuni limiti ed in attesa del necessario completamento del percorso (fasi R2, 
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R3, R4 del metodo Delphi adottato, con raccolta delle parole emblematiche dell’alfabeto empirico) la ri-
cerca ha identificato un alfabeto teorico dell’educazione professionale che comprende oggetto, linguaggio, 
logica ermeneutica, dispositivo investigativo, principio euristico e paradigma di legittimazione. Questi ele-
menti possono costituire la base per un confronto ampio con la comunità professionale ed universitaria 
per essere consolidati e validati, ma senza la pretesa di blindarli in un discorso totalizzante, chiuso e defi-
nitivo. 

Possiamo infine, formulare una prima risposta circa le caratteristiche epistemiche dell’educazione pro-
fessionale, ovvero “ai fondamenti, alla natura, ai limiti e alle condizioni di validità del sapere scientifico” 
(Bertolini, 1996, p.182 voce “epistemologia”) definendola come un campo blended di saperi applicati, che 
trae le sue fonti sia dalle scienze umane e sociali (Pedagogia, Psicologia, Sociologia, Social Work, Giuri-
sprudenza, ecc.), sia dalle scienze della salute (Psichiatria, Neurologia, Geriatria, Igiene, Fisiatria, ecc.) in 
un continuum di interventi educativi, di prevenzione e socio riabilitativi negli ambiti sociale, sanitario e 
socio sanitario. Questo processo, virtuoso, secondo l’opinione degli autori, produce ulteriori conoscenze 
teoretiche, empiriche e pratiche, in un ciclo ricorsivo e generativo. 
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Allegato 

 
Allegato n. 1: Questionario per Round 2 

 
 
 

!
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